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Perché la riforma interessa anche la regione Toscana 

Più vicini Rai e pubblico 
I compiti del comitato per il servizio radiotelevisivo illustrati dal presidente 
De Sanctis - Un diverso rapporto per nuovi criteri di gestione e di produzione 

«Ci scrive un telespettato
re». «abbiamo in linea una 
ascoltatrice»: sono lrasi ora
mai ripetute ed abituali dei 
mezzi radiotelevisivi. Ed in 
effetti la posta e la telefonata 
sono gli unlsi spazi di cui 
dispone il pubblico per im
mettersi nei canali di infor
mazione. Un po' poco se 
pensiamo all 'entità complessa 
che esprime la HA I-TV con 
le sue reti televisive e radio
foniche. Eppure jl pubblico 
— si proprio lui, quello delle 
inchieste Doxa — conta, nel 
senso che spesso determina 
la fine o la gloria di una 
trasmissione. Ma il rapporto 
t ra servizio radiotelevisivo ed 
utenti è ancora tut to da di
segnare. come se la HAI-TV 
avesse a disposizione una ri
ga dalla quaie t rar re qualsia
si bozzetto. 

Ora, però, con la riforma 
della HAI e con l'introduzio
ne della Terza Hete — che 
proprio qui a Firenze muove 
i suoi primi passi con la 
«sperimentazione — le tante 
idee espresse in questo cam
po sono alla verifica dei fatti. 
Convegni su convegni, scritti 
ed articoli hanno tentato di 
definire come dovrebbe esse
re una informazione corretta 
ed a t ten ta alla vita della gen
te. L'occasione della riforma 
non è dunque da perdere. Ed 
n cogliere la palla al balzo 
sono s ta te proprio le Hegioni 
che hanno, a pieno titolo, 
fatto il loro ingresso nel 
campo delle comunicazioni. 
E' questa una delle t an te 
dimostrazioni che qualcosa 
s ta cambiando nei rapporti 
t ra S ta to e Hegioni, tra cen
t ro e periferia. Il processo, 
come si HA, è assai vasto e 
non riguarda solo il campo 
della comunicazione audiovi
siva ma investe una serie di 
problemi e settori. Per quan
to at t iene allo specifico delle 
comunicazioni, con la rifor
ma della RAI lo strumento 
che possiede la regione, e 
cioè il Comitato regionale 
per il servizio radiotelevisivo, 
si è trovato ad assumere 
compiti nuovi e delicati che 
investono tu t te le articolazio
ni della società. Ne parliamo 
appunto con Filippo M. De 
Sanctis. che del Comitato è 
presidente. 

Va subito detto che, en
t rando solo ora nel vivo, la 
riforma della RAI non ha 
ancora inciso in maniera de
finitiva su tu t to il servizio 
radiotelevisivo. Ciononostante 
questi primi passi non hanno 
trovato impreparate le Re
gioni che. anzi, proprio nella 
riunione del Comitato inter
regionale per la RAI-TV riu
nitasi recentemente a Firen
ze, hanno ribadito l'essenzia
lità di portare a compimento 
11 cammino di trasformazione 
democratica e di decentra
mento intrapreso. Questo av
viene nonastante ci troviamo 
di fronte ad at tacchi e r i tardi 
che cercano di frenare il si
gnificato innovativo della ri
forma del '75. «Sul piano isti
tuzionale la Terza Rete — 
«piega De Sanctis — trova 
ostacoli di ogni genere per
chè tocca situazioni di privi
legio esistenti». «Si t r a t t a i-
noltre — sostiene il presiden
te del Comitato per il servi
zio radiotelevisivo — di im
postare un discorso total
mente nuovo rispetto alla vo
lontà dei soggetti collettivi ed 
Individuali». 

II discorso investe ovvia
mente il modo di fare infor
mazione. di trasmettere mes
saggi attraverso il sistema 
radiotelevisivo. Se sino ad 
oggi la possibilità di comuni
cazione con mezzi audiovisivi 
non è s ta ta compresa appie
n o — sastiene De Sanctis — 
ciò è dovuto ai proredimenti 
statici ed arretrat i utilizzati 
dalla RAI. Ne è scaturita 
quindi una sproporzione no
tevole t ra le possibilità di 
questi mezzi e la loro sotto 
utilizzazione (o male utilizza
zione). Di qui una visione 
nuova che tende a individua
re i canali e le fonti at tra
verso cui att ingere e proce
dere per elaborare program
mi nuovi. 

E le posizioni assunte dal 
Comitato per il servizio ra
diotelevisivo sono molto 
chiare: si t r a t t a cioè di mo
dificare il rapporto con il 
pubblico per superare la 
scissione t ra produzione ra
diotelevisiva e consumo, av
viando processi di gestione 
collettiva nell'interesse pub
blico. per vincere le cause di 
disaggregazione e di isola
mento deeli operatori cultu
rali e degli spettatori . Si co
mincia così a par lare in ter
mini reali di quelle «fonti 
oggettivabili» che per anni 
sono s ta te (e in certi casi 
fono ancora) lo «spettro» 
della RAI-TV. Queste fonti da 
cui att ingere indicazioni — 
come sottolinea De Sanctis — 
sono s ta te individuate nelle 
assemblee elettive, nelle isti
tuzioni e negli organismi as
sociativi. Ma contempora
neamente non va persa di 
vista — ammonisce De Sanc
t is — la possibilità di una 
crescita complessiva del 
pubblico che — come con
sumatore di certi fenomeni 
culturali — deve diventare u-
no s t rumento att ivo della 
progra narrazione. 

Se sino ad oggi h a prevalso 
11 soggettismo da parte degli 
operatori, oggi la riforma a-
pre spazi ed ipotesi originali 
j»? dotare il servizio radiote-
lcviso di un legame effettivo 
con il territorio e le sue i-
stanze. Ed obiettivamente va 
dato a t to che la sede RAI di 
Firenze — sollecitata anche 
dalla «sperimentazione» av
viata dalla Terza Rete — ha 
cominciato a orientare il 
proprio lavoro In questo sen
so. Il Comitato regionale per 
II servizio radiotelevisivo, da 
par te sua, non ha perso tem
po. Già a luglio, in un semi

n a n o apeito agli operatori 
del settore, ha messo a punto 
una ipotesi di lavoro per la 
sperimentazione di program
mi indirizzato prevalentemen
te alla radiofonia ma utiliz
zabile anche per la Terza He
te televisiva. «Il nostro com
pito — dice De Sanctis — è 
quello di istruire la realtà 
dei problemi che devono es
sere t ra t ta t i dall'informazio
ne, dopo di che sono indiriz
zati agli operatori della HAI 
che scelgono i più idonei ed 
interessanti». 

Vediamo in termini pratici 
le ipotesi di lavoro individua
te dal Comitato. In primo 
luogo privilegiare le temati
che emergenti dalle «fonti 
oggettivabili», in relazione 
cioè allo sviluppo economico, 

sociale e culturale della po
polazione; quindi individuare 
e recepire i bisogni della 
comunicazione del pubblico 
non organizzato. Ciò dovreb 
he realizzare — indipenden
temente da quelli che saran
no i risultati — un più stret
to coordinamento tra scelte 
culturali, spettacolari ed in 
formative con l'obiettivo di 
introdurre nuove modalità 
organizzative nel lavoro, di 
consentire una migliore coo
perazione t ra le specializza
zioni e le competenze per 
personale, di innovare radi
calmente i modi di formazio
ne del cosiddetto « palinse- | 
sto», di sviluppare la parteci- I 
pazione critica dei cittadini. | 

Potrebbero sembrare obiet- j 
tivi realizzabili solo sulla car

ta se non si operasse già in 
questa direzione. Per esem
pio, il Comitato regionale per 
il servizio radiotelevisivo sta 
predisponendo, in collabora
zione con l'Ufficio Studi della 
RAI. uno schedano degli or
ganismi da mettere a dispo
sizione dell'Ente. Inoltre è 
s tato individuato il tema de! 
mercato dei lavoro in Toscana 
su cui sviluppare interventi 
ed indagini nelle trasmissioni 
radiofoniche regionali, for
nendo elementi concreti, cifre 
ed esempi utili a tu t ta la so
cietà. 

Un altro campo di inter
vento concerne la fattura del
la trasmissione, cioè una at
tenta analisi dei contenuti, 
dei modi di partecipazione, 
della costruzione dell'infor-

Tra gli stand della mostra mercato in piazza Napoleone 

mazione. Il tut to sempre con 
l'ottica di attingere da fonti 
certe, di dare risposte con
crete ai problemi, di fare 
partecipare responsabilmente 
la gente. Non è questa una 
strada facile che si scontra e 
si scontrerà con resistenze 
esterne ed interne alla RAI. 
Ma al momento di fare una 
carta decisiva per contribuire 
a definire quello che la ri
forma della RAI enuncia: e 
cicè la creazione di un servi
zio radiotelevisivo che rompa 
radicalmente con quella vec
chia logica di macchina di 
potere — tanto cara a Ber-
nabei e soci — cui è stata 
abituata la nostra «cara 
RAI». 

Marco Ferrari 

Dal nostro inviato 
LUCCA — Giovani con barba, 
occhialini di metallo e divisa 
invernale da guerriglia. Si 
gnore con la borsa di Gucci 
e il foulard firmato e ragaz
zine con la gonna zingaresca, 
il maglione di lana grossa 
sblusante e i calzini arrotola
ti fino a metà caviglia e zoc
coli. Distinti signori in dop
piopetto di flanella e venti
quattrore. E ancora: aficio-
nados In ricerca religiosa del 
vecchio numero da collezio
ne, ragazzini in pellegrinaggio 
fra gli s tand a elemosinare 
poster e adesivi «quelli che 
non costano nulla»; studenti 
che per una volta tanto non 
si danno appuntamento sul 
corso e fanno passerella col 
fumetto; madri che girano 
t ra i banchi con la carrozzina 
come al supermarket. Tutt i 
gli occhi su Lucca 13. la ras
segna nazionale più prestigio
sa del fumetto. Che cosa si 
vede? Sotto il pallone a 
strisce di Piazza Nupoleone 
tut to quello che produce 
l'estroso mondo nastrano e in
ternazionale della striscia. 

Nella mostra mercato il 
campionario in esposizione e 
tn vendita è vario quanto la 
gente che gli circola intorno. 
Si va dal raffinato, pat inato 
e consumistico al dozzinale 
su carta ruvida e con disegno 
approssimato; dall 'abusato e 
stucchevole «Heidi» assopi-
gllatutto delle multinazionali 
della striscia ai polverosi 
«Avventurosi», ai nomi sco
nosciuti delle case editrici 
minori che s tampano nel sot
toscala si e no tremila copie 
per volta. C'è l'enciclopedia 
mondiale del fumetto con 
1.500 voci, 1000 illustrazioni. 
864 pagine, appendici, indici. 
glossarietto dei termini, tu t to 
come una Treccani, anche il 
prezzo: 35 mila lire alla 
mostra. 40 mila negli scaffali 
della librerìa. E ci sono i di
segnatori del «Male», la rivi-
sta satirica più chiacchierata 
d'Italia, che espongono tu t ta 
la produzione comprese co
pertine di dubbio gusto come 
quella del pugile Iacopucci 
che con il viso suonato e i 
fili dell'elettroencefalogram
ma sul cervello è sovrastato 
dalla scri t ta: «Iacopucci è 
tornato a combattere». E le 
donne di « Stryx », strega in 
latino, che vendono un fu-
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Nelle nuvole 
di «Lucca 13» 

Tutto quello che offre oggi il mondo 
del fumetto nostrano e internazionale 

metto fatto da donne, di 
donne, per donne in cui si 
disegnano, tra l'allucinato e 
il reale, mestruazioni e abor
ti e si parla della femmini
lità oppressa. 

In uno stand singolarmente 
disadorno e minuscolo ha 
fatto l'uovo l'ambiguità; si 
espone una rivista di fanta
scienza o di fantamarxismo. 
la scelta è lasciata al gusto e 
alle propensioni del visitato
re. Si chiama — e almeno 
nel titolo c'è onestà culturale 
— «Un'ambigua utopia» e 
vuol portare la marx/z / iani tà 
scritto con la X e la Z a 
contatto con la gente. A pre
sentarlo il «collettivo» che la 
autogestisce ha delegato un 
suo uomo di fiducia, musici
sta di sassofono in un'or

chestra jazz, redattore della 1 
rivista e nella vita di tutti ì j 
giorni bancario: «il Capitale è • 
un libro di fantascienza nel 
senso che c'è tanta utopia 
dentro; vogliamo collettiviz 
zare l'uso della fantascienza 
e da passivo come fino ad i 
ora trasformarlo in attivo», j 
Che significa? Forse niente, | 
forse è una «provocazione 
culturale». Lucca non fa tan
te sottigliezze e fagocita tut
to. Anche il patetico. 

Nello s tand di fronte ci 
sono i «Giovani amici del j 
fumetto» che vendono un 
bollettino ciclostilato e tutto 
scr.tto in cui inseriscono un 
quadernetto di fumetti: ac 
quirenti quasi zero. Il loro 
obiettivo è farsi testimoni 
dell'evangelo della striscia, la 

terra di missione è Bologna: 
hanno lanciato uri concorso 
per i giovani disegnatori «per 
valorizzarli e dargli la possi
bilità di farsi conoscere». In
tanto hanno pubblicato le 
strisce di un sedicenne tra la 
pubblicità di una libreria di 
periferia e di un'industria di 
vernici di Pianoro, Bologna. 
Sono in tre, hanno pagato 63 
mila lire agli organizzatori 
della rassegna per due metri 
per tre di esposizione e si 
autotassano ogni giorno per 

" rimanere a Lucca fino alla 
fine. Dormono nell'ostello e 
vanno avanti a panini birra e 
coca cola. Tutto per il fumet
to, questo strano mondo a 
suo modo «interclassista». 

Dalle ristrettezze degli ami
ci del fumetto ai fasti di un 
mondo da riscoprire: l'illu
strazione. Lucca 13 tenta il 
lancio; «non si può parlare di 
ripescaggio — dice Paola Pal-
lottino. organizzatrice della 
rassegna — perchè non c'è 
mai stato un pescaggio». Per 
l'illustrazione quindi Lucca 13 
è Invece Lucca 1; l'obiettivo è 
r>upeiambizioso: colmare quei 
ritardi che hanno fatto del 
l'illustrazione un settore ce
nerentole emarginato e au
toemarginato, La gara è in
gaggiata con quella cultura 
parruccona che in Italia ha 
denigrato le arti minori e 
snobbato l'immagine: «in »-
merica — dice la Pallottlno 
— si sono fatte in venti anni 
nel campo dell'immagine co
se che non sono successe con 
la pittura con la P maiusco
la». 

A Lucca l'approccio con 
l'illustrazione segue la stessa 
tattica seguita con il fumetto: 
informazione storica a volo 
d'uccello, visita di quello che 
si fa in Italia con riferimenti 
internazionali. «Con la mo
stra sull'illustrazione — dice 
Rinaldo Traini — Lucca af
fronta finalmente un discorso 
complessivo, un'analisi totale 
dell'immagine. Abbiamo co
minciato con il fumetto, ab
biamo attraversato la tappa 
intermedia del cinema d'ani
mazione. approdiamo all'Il
lustrazione». Ecco, tra «amici 
del fumetto» e «analisi totali 
sull'immagine» c'è Lucca, a-
nimale con piume di tutt i i 
colori e una testa: il cartoon. 

Daniele Martini 

Le conclusioni di tre giorni di convegno a Montecatini 

In ogni realtà 
sociale un modo 
di «far festa» 

Un approccio interdisciplinare per un'adeguata com

prensione del fenomeno - Una « lettura di classe » 

Nel mondo anglosassone 
feast sottintende mangiare, 
ti francese fète richiama 
l'idea della danza, la nostra 
festa é associata al concet
to di non-lavoro. Questa ri
flessione e la conscguente 
necessità di approfondire il 
problema su cosa si inten
da nelle diverse lingue e 
culture per « festa » e, as
sieme ad altri importanti 
aspetti, emersa nelle con
clusioni del convegno sul 
tema Forme e pratiche del
la festa, tenuto a Monteca
tini dal 27 al 29 ottobre. Le 
tre yiornate di lavoro, or
ganizzate dalla locale A-
zienda autonoma di cura e 
soggiorno con il patrocinio 
della Giunta Regionale To
scana. hanno visto succe
dersi interventi numerosi, 
molto qualificati, di respi
ro decisamente internazio
nale. Il comitato scientifi
co si avvaleva infatti di Mi
chel De Certau. dell'univer
sità di Parigi, di Umberto 
Eco. dell'università di Bolo
gna, di Antonio Pasqualino 
dell'associazione per le tra
dizioni popolari di Palermo 
e di Mihai Pop dell'istituto 
di etnografia di Bucarest. 
La segreteria era composta 

da Carla Bianco della uni
versità di Firenze, Maurizio 
Del Ninno del centro inter
nazionale di semiotica e 
linguistica di Urbino, Paolo 
Fabbri dell'università di Bo
logna, Bruno Banchetti pre
sidente dell'azienda autono
ma organizzatrice. Tra i 
partecipanti figuravano i 
più noti specialisti di an
tropologia, folklore e semio
tica, nell'intento di verifica
re le possibilità di un ap
proccio interdisciplinare al
l'esame del senso della fe
sta. Hanno dunque parlato. 
tra gli altri. Antonio Battu
ta, Alberto Cirese, Alfonso 
di Nola, Paul Bouissac (To
ronto). Pierre Smith (Pari
gi). Vittorio Lanternari, Ro
berto Leydi, Luigi Lombardi 
Satriani, Clara Gallini. Pie
tro Clemente, Tullio Seppil-
li, Szilard Biernaczky (Bu
dapest). 

Indubbiamente dal grosso, 
interessante confronto tra 
le diverse metodologie inter
pretative non sono emersi 
risultati di segno « immedia
tamente» operativo; nelle 
conclusioni è stata infatti 
messa in rilievo la necessi
tà di proseguire il discorso 
proprio nel senso della ri

cerca di criteri omogenei di 
interpretazione ma anche di 
descrizione. Leydi, esempli
ficando, ha chiarito come 
anche il mezzo fotografico 
non sia, di per sé. fornitore 
di analisi oggettive: lo stes
so Carnevale e risultato pro
fondamente diverso nelle 
immagini di due fotografi. 
pur esperti del settore fol-
klorico. E* chiaro infatti co
me nelle feste siano insie
me presenti linguaggi diver
si (gesti, abiti, suoni, com
portamenti ritualizzati) e 
quindi sia legittima l'esigen
za di padroneggiarne le più 
o meno complesse regole per 
una adeguata comprensione 
del fenomeno. Comunque. 
già all'interno delle nume
rose comunicazioni, sono sta
te avanzate chiavi di lettu
ra molto convincenti. 

Giulio Angioni. dell'uni
versità di Cagliari, ha ricol
legato il senso della festa 
all'interno del problema ge
nerale del tempo libero nel 
senso di « attività e sviluppo 
delle capacità di godimento 
e di piacere non legate im
mediatamente al lavoro e 
alla produzione r>. Il reale 
grado di sviluppo e di pro
gresso di una società do

vrebbe misurarsi con la 
quantità di questo tipo di 
tempo libero. Molto oppor
tunamente Angioni ha però 
subito rilevato come sia in
dispensabile leggere con un' 
ottica di classe questa con
clusione generale. Risulta 
allora evidente come in una 
società capitalistica '< siano 
solo i dominanti a disporre 
quasi esclusivamente di que
sta ricchezza sociale». Per 
le classi dominate è proble
matico affermare se la quan
tità di tempo libero di cui 
dispone corrisponda ad una 
effettiva possibilità di esse
re spesa « in attività in cui 
a piacere si usano le pro
prie forze fisiche, intellet
tuali. spirituali, in modo pie
no. in cui si fanno cose che 
hanno a che fare principal
mente coi bisogni di godi
mento e di libera esplicita-
zione di sé », 

Nella stessa logica Vitto
rio Lanternari ha condotto 
una analisi storica del sen
so della festa: nelle socie
tà a primitive » essa si con
cretizza in un consumo de
gli alimenti raccolti carat
terizzato da un clima di 
spreco e di prodigalità. Que
sto perché la festa funzio

na come illusione rituale per 
esorcizzare la realtà: in una 
vita quotidiana incerta e 
misera lo spreco è una sor
ta di « vaccinazione magi
ca » del reale. Questa stessa 
motivazione si ritrova nelle 
società successive ma con 
una variante: col tempo. 
all'interno della comunità. 
allo spreco si associa /'osten
tazione, la competizione nel 
procurare gli alimenti, da 
consumare insieme ma non 
più tra uguali. La società di
visa in classi fa coincidere 
il prestigio con il possedere: 
i padroni della festa sono 
allora i dominanti, oppure i 
dominati si scannano tra lo
ro. Nelle zone economica
mente più depresse sono, ad 
esempio, diffuse « aste » tra 
diversi paesi per comprare 
ti diritto di organizzare al
cune feste religiose. 

Nella fase più moderna, 
però, lo spreco e la compe
tizione sono ormai il pane 
quotidiano della nostra esi
stenza; ecco allora che si 
ricercano feste diverse (Par
co Lambro, Bologna, ecc): 
lo scopo è sempre quello di 
opporsi alla realtà ma ri
baltando i termini dei « pri
mitivi»: la festa si svolge 
allora non più all'insegna 
dello spreco, ormai quotidia
no, ma nel tentativo di re
cuperare il senso della so
cialità. uno stile di vita più 
cutentico. Fin qui Lanter
nari. Proprio l'esito di ini
ziative come quella del Par
co Lambro dimostrano però 
nei fatti (nuova violenza, 
droga, disgregazione) come 
la strada giusta da battere. 
realmente alternativa, non 
stia nel far festa «diversa
mente» ma in un impegno 
politico serio e costante, ca
pace di modificare nel pro
fondo le carenze sempre più 
evidenti del nostro vivere 
sociale. 

Paolo De Simonis 

Presentato 
il programmi 
del giornale 

cattolico 
Nel prossimo anno 

usciranno 
dieci numeri 
Particolare 
attenzione 

al rinnovamento 
della società 

e della chiesa 
I seminari 
saranno tre 
I rapporti 

con In società 
Uno degli ultimi numeri della rivista cattolica « Te

stimonianze » è stato interamente dedicato alla fi
gura di Giorgio La Pira. Nel numero monografico 
compaiono interventi di alcuni tra i collaboratori più 
stretti della rivista (padre Balducci, Grassi, Martini, 
Lancisi) e di personalità del mondo politico e cultu
rale toscano (Gozzini, Mcucci, Barzanti, Cecchi). Il 
numero è completato poi da un'intervista al presiden
te della Camera, Pietro Ingrao e da varie testimo
nianze di amici di La Pira. 

Nella foto: il dirigente cattolico La Pira scompar
so un anno fa. 

Così nel 1979 le iniziative 
della rivista «Testimonianze» 

Un piano della Regione per la tutela del patrimonio artistico 

I beni culturali avranno un catalogo 
Stanziati 225 milioni dei quali 60 andranno per il catalogo regionale - Contributi per la Maestà di 
Simone Martini e per l'acquisto della collezione Viani - La ripartizione provincia per provincia 

Restauro della celebre Mae
s tà di Simone Martini, acqui
sto della collezione Viani: 
non sono che due significativi 
esempi degli interventi pre
visti dalla Regione per le ope
re d'arte toscane. L'intero pia
no comprende spese per la 
conservazione, il restauro e la 
tutela del patrimonio arti
stico. per l'inventario e la 
formazione di un catalogo re
gionale. L'impegno finanzia
rio approvato dal consiglio 
regionale ammonta a 225 mi
lioni. di cui 60 per la realiz
zazione del catalogo unico re
gionale dei beni culturali e 
ambientali e la dotazione di 
attrezzature e materiale per 
il centro di documentazione. 

Gli stanziamenti sono cosi 
ripartit i t ra le varie ci t tà : 

AREZZO 
Castiglion Fiorentino - Co

mune. catalogo collezioni, pi
nacoteca 3 milioni; Sansepol-
cro • Comune, Catalogazione, 

museo civico 5 milioni. 

F I R E N Z E 
Certaldo - Comune, cata

logo disegni mostra, museo 
civico. Boccaccio 3 milioni: 
Montelupo - Comune, cata
logo patrimonio. Museo della 
ceramica 2 milioni. 
GROSSETO 

Arcidosso - Comune, catalo
gazione 5 milioni; Capalbio -
Comune, catalogazione colle
zioni. museo civico 1 milio
ne : Manciano - Comune, ca
talogazione colezioni. museo 
civico 1 milione: Massa Ma
rit t ima - Comune, cataloga
zione colezioni. museo civi
co 1 milione; Orbetello - Co
mune, catalogazione 5 mi
lioni. 

L IVORNO 
Livorno - Comune, catalo

gazione collezioni, museo ci
vico Fattori e museo progr. 
A. C. 2 milioni; Comunità 
montana n. 20, catalogazione, 
Elba e Capraia 5 milioni. 

( LUCCA 
I Lucca - Comune, catalogo 

patrimonio comunale 2 mi
lioni; Pietrasanta - Comune. 
catalogazione 5 milioni. 

MASSA CARRARA 
Carrara - Comune, catalo

gazione 10 milioni; Villafran
ca Lunigiana. catalogazione 
collezioni, comune museo et
nografico della Lunigiana 1 
milione. 
PISA 

Pisa - Comune, cataloga
zione 5 milioni; Pieve S. Giu
lia 1 milione e mezzo: Pec-
cioli - Comune, catalogazione 
centro storico, l milione. 

PISTOIA 
Pistoia - Comune, cataloga

zione, museo civico 10 milioni. 

SIENA 
Montepulciano - Comune. 

catalogazione collezioni, pina
coteca 2 milioni; Murala - Co
mune. catalogazione collezio
ni. museo civico 2 milioni; 
Radda in Chianti - Comune, 

catalogo patrimonio cultura
le 2 milioni: Siena - Univer-
s.tà ìndaa-.ne conoscitiva be
ni storie: e artisr.ci 15 mi
lioni. 

Questi i contributi previsti 
per attività di acquisto e re
stauro. 

AREZZO 
Foiano D. Chiana - Comu

ne. restauro patrimonio, mu
seo civico. 3 milioni; Sanse-
polcro - Comune, restauro pa
trimonio. museo civico 6 mi
lioni. 

FIRENZE 
Montelupo - Comune, re

stauro reperti, museo della 
ceramica 2 milioni. 

GROSSETO 
Capalbio - Comune, restau

ro patrimonio, museo civico 
5 milioni: Manciano - Comu
ne. restauro patrimonio, mu
seo civico mezzo milione: Or
betello - Comune, restauro 
patrimonio, ant ìquarium ci
vico 2 milioni. 

t L I V O R N O 
| Livorno - Comune, restauro 

collezioni, musco civico Fat
tori 4 milioni: Rosignano M. -
Comune, restauro patrimonio. 
museo archeologico 2 milioni. 
LUCCA 

Lucca - Comune, restauro 
edicole sacre 1 milione; Via
reggio - Comune, acquisto 
collezione Viani 25 milioni. 
MASSA CARRARA 

Massa - Comune, restauro 
patrimonio, museo del Duo
mo 1 milione: Villafranca Lu
nigiana. restauro patrimonio. 
museo etnografico della Luni-
eiana 1 milione. 
PISA 

Volterra - Comune, restau
ro patrimonio, pinacoteca co
munale 3 milioni. 
PISTOIA 

Pistola - Comune, restauro 
patrimonio, museo civico 5 
milioni. 
SIENA 

Siena - Comune, restauro 
maestà S. Martini, museo ci
vico, 15 milioni. 

«Dio è morto, Marx è mor
to e anch'io comincio a non 
sentirmi bene...», questa bat
tu ta ormai famosa del comi
co e scrittore americano 
Woody Alien sintetizza assai 
bene la condizione di molti 
intellettuali, dell'area di certa 
sinistra cattolica, eternamen
te in crisi, e ternamente flut
tuant i t ra rassegnazione e ri
voluzione; chini a contempla
re ì massimi sistemi, essi, i-
deologicamente presbiti, non 
riescono a vedere quanto av
viene a un passo dalle loro 
tradizionali postazioni. E a 
un passo c'è spesso una ci t ta 
con il suo carico di proble
mi. di domande, di ansietà: 
aprirsi verso questo universo 
sta diventando lo slogan di 
molti movimenti di opinione, 
di molte istituzioni culturali. 
Uno dei gruppi che si s ta 
distinguendo in questo senso 
e quello, fiorentino, degli a-
mici di Testimor.ianze. la ri
vista di v.a Gino Capponi. 
s:.unta ormai al suo ventidue
simo anno di v.ta e che. per 
la prossima stazione, promet
te un programma di Inter
venti più articolato e organi
co, a sottolineare la tenuta e 
il successo di una linea poli
tica e culturale. 

«Dietro "Testimonianze** — 
dice padre Balducci — non 
c'è l'ordine dei Gesuiti, né 
organizzazioni finanziarie o 
gruppi di pressione. La rivi
s ta è il prodotto delle espe
rienze di un gruppo di per
sone di diversa provenienza, 
credenti o meno, ma tut t i 
disposti a spiare senza esclu
sione i processi unitari di 
r innovamento che esistn 
all ' interno della società ita
liana». Libera, a quanto pare. 
di ingombranti committenti, 
«Testimonianze» presenterà 
per il prossimo anno, per 
quanto possano valere oggi le 
previsioni. 1 suol consueti 10 
numeri, dei quali almeno due 
doppi e monografici, con l'in

tento di perseverare nella ri
flessione sul rinnovamento 
delia società italiana e sul 

! rinnovamento della chiesa. 
1 Uno dei numeri doppi in 
i programma avrà per argo 
I mento l'ondata di risveglio 

religioso che Io spazio occu
pato nei mass-media dalle ul
time vicende del papato ha 
messo perentoriamente in 
primo piano: si t ra t ta di sce
verare quanto in essa vi s:a 
di genuino e quanto, invece, 
non sia frutto di accorte re
gie ad alto contenuto spetta
colare. 

Il centro di iniziative cul
turali. che fa capo alla rivi
s ta e che in poco p.ù di un 
anno di vita ha organizzato 
dibattiti e incontri, a volte di 
scottante at tual i tà (.'aborto, 
la legge 382. i distretti scola
stici). presenterà quest'anno 
tre seminari che si incentre
ranno sui problemi dello sta
to e della trasiorma7:one del
la società, su queir. dell'ener-
g.a e infine, sulla «Problema 
t:ca ecclesiale emergente». La 
messa a fuoco di prozetti di 
collaborazione co.i gli enti 
locali e con le altre istituzio
ni culturali fiorentine segna 
un concreto passo in avanti 
con l'Emeroteca dell'Associa
zione di via Capponi, che Ca
perla tut t i i giorni della set
timana, di matt ina nei giorni 
pari, di pomeriggio in quelli 
dispari) raccoglie 775 testate 
di pubblicazioni, relative in 
gran par te a problemi reli
giosi. La collezione è frutto 
dei rapporti che il periodico 

fiorentino ha intrat tenuto con 
le maggiori riviste italiane e 
estere di argomento religioso 
e no. comunque sia, si t ra t ta 
di scienze religiose intese nel 
senso più ampio, dalla teolo
gia alla catechesi, a problemi 
di ordine sociologico. 

Nel corso dell'incontro con 
11 gruppo di «Testimonianze» 
si è parlato a lungo dell'at

tuale situazione del mondo 
cattolico fiorentino. Con un 
pizzico di nostalgia sono stat i 
ricordati tempi non lontani 
percorsi da vivaci polemiche 
e da scontri anche duri, di 
fronte ai quali la situazione 
at tuale appare pericolo»* -
mente stagnante. Lo stesso 
programma del centro, che 
predilige come si è visto te
mi di carattere nazionale e 
internazionale, sarebbe Ut 
dimostrazione evidente delia 
crisi locale. «La crisi c'è — 
ha detto padre Balducci — 

I ma non riguarda solo la 
' chiesa e il mondo cat tol ica 
' Il deperimento interessa tut-
I te le s t rut ture culturali di ti

po tradizionale (a partirò 
dall 'università). Il fenomeno 
è nazionale ed è forse prelu
dio all'avvento di nuove for
me culturali. Certo nel frat
tempo si sta male: il vecchio 
muore e si vede, ma il nuo
vo?/). 

Riemergono le difficoltà di 
una città e di un paese, l'u
sura di molte delle forme 
culturali trasmesse dalie pre
cedenti generazioni e, anche 
è s ta to detto, ''«impasse» del
le potenzialità democratiche 
Ìnsite nelle nuove s t rut ture 
come 1 quartieri e 1 distretti 
scolastici. Forse, per questi 
ultimi, è ancora troppo p r e 
6to per tracciare bilanci de
finitivi; r imane certo la sen
sazione di una Firenze a vol
te refrattaria a spinte e a 
sollecitazioni più per abitudi
ne e pigrizia che per altro. 

L'augurio è che la nascita 
di nuovi punti di provocazio
ne stimoli una reazione vita
le. Nel frattempo, in via. 
Capponi, si spera che dal ru
dimentale acciarino, formato 
da crisi cattolica e crisi cul
turale. nasca la scintilla che 
Incenerisca le foglie mori» di 
questa città. 

Antonio D'Orrido 


